V. Il sogno di Giuseppe ebreo (Gen 37,5-11)
Il progetto di Dio si realizza anche attraverso le opposizioni umane


1. Di solito, le storie si comprendono bene solo alla fine. Anche quella di Giuseppe; alla fine, al capitolo 50 del Libro della Genesi, egli dice ai fratelli, dopo la morte del padre Giacobbe: “Se voi avete pensato del male contro di me, Dio ha pensato di farlo servire a un bene, per compiere quello che oggi si avvera: far vivere un popolo numeroso”.

Dio aveva promesso ad Abramo che gli avrebbe dato una terra dove scorre latte e miele e una discendenza numerosa come le stelle del cielo. Non era facile mantenere una tale promessa! La discendenza di Abramo infatti era ancora una piccola famiglia, i nemici all’intorno tanti e i figli di Giacobbe non proprio stinchi di santi. Per di più si profilava all’orizzonte una terribile carestia che avrebbe potuto annientare il piccolo clan. Dio pensa allora ad un piano per far prosperare il suo popolo nascente, che si inserisce nelle vicende concrete della sua gente e interagisce con la loro cattiveria, le loro invidie e gelosie. Pensa a quel piano che sarebbe culminato in Egitto, con Giuseppe visir del faraone e tutta la sua famiglia attorno a lui, salvata, nutrita e fatta prosperare fino a diventare una nazione grande, forte e numerosa (cf Dt 26,5). Il piano di Dio era contenuto nel sogno dei covoni nella campagna e in quell’altro del sole, della luna e delle stelle nel cielo che si prostrano davanti a Giuseppe. Ma nessuno poteva intenderlo allora. Eppure quel piano avanza superando ostacoli incredibili e trovando vie di fuga in extremis, quando tutto sembra perduto. Ecco i mercanti ismaeliti che portano Giuseppe in Egitto, ecco il coppiere del faraone che si ricorda di Giuseppe e lo fa chiamare a corte dalla prigione sotterranea, ecco il faraone che fa diventare Giuseppe secondo signore del regno.


I Padri hanno letto in Giuseppe la figura del Cristo rigettato dai suoi, calunniato, imprigionato e messo a morte che, però, alla fine diviene il salvatore e il signore di tutti. Questa rilettura dei Padri ci butta fuori dalla famiglia di Giacobbe e dall’Antico Testamento e ci porta a considerare i sogni di Giuseppe come profezie che ci riguardano. Quello che possiamo dire è che c’è un piano divino di salvezza all’opera in questo nostro mondo, un piano che si inserisce nelle pieghe della storia e che interagisce con i  nostri limiti e i nostri peccati, un piano che ha in Gesù il covone che sta ritto tra tutti i covoni, la stella davanti cui si prostrano il sole, la luna e le altre stelle. Questo nostro mondo, dunque, nonostante tutte le apparenze contrarie, non è destinato alla distruzione, al fallimento totale. C’è una Provvidenza di Dio che, benché nascosta, regge la storia, ne guida il cammino, ne trasfigura le vicende. 
Mi domando: “Credo che la Provvidenza di Dio sia all’opera nel mondo e coinvolga anche me?”. 

2. Nella storia di Giuseppe, la Provvidenza di Dio rispetta la libertà dei protagonisti, procede con pazienza tra i meandri delle loro storie, trovando i varchi attraverso cui infiltrarsi e fare breccia nel loro cuore fino a trasformarlo. E’ capitato così a Giuseppe, ai suoi fratelli e al padre Giacobbe. Capita così anche a noi, perché Dio non violenta mai, non impone il suo progetto, ma aspetta che noi vi aderiamo con libertà. Ci interessa allora conoscere i varchi attraverso i quali Dio può infiltrarsi nel nostro cuore e realizzare la sua Provvidenza per noi e per il mondo. Se  conosciamo questi varchi, possiamo liberarli dagli ostacoli e affrettare il ritorno glorioso del Signore sulla terra, la venuta in pienezza del regno di Dio.

Il primo varco ce lo indica Giuseppe. Giuseppe, si legge nel primo Libro dei Maccabei, “nell’ora dell’oppressione osservò il precetto e divenne signore dell’Egitto” (2,53). Il testo si riferisce al tempo in cui Giuseppe era maggiordomo in casa di Potifar, comandante delle guardie; allora, la moglie del padrone si invaghì di lui che, oltre ad essere intelligente era anche bello, e voleva che si unisse a lei. Ma Giuseppe rifiutò e disse: “Come potrei fare questo grande male e peccare contro Dio?” (Gen 39,9). Sorprende questa fedeltà di Giuseppe al Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe; egli era lontano da casa, si trovava in un paese straniero, non aveva alcuna prospettiva di ritorno, eppure rimane fedele al Dio dei suoi Padri e si comporta di conseguenza, affrontando la prigione pur di non infrangere l’alleanza. Egli si fida totalmente di Dio, si abbandona pienamente nelle sue mani anche quando tutto sembra crollargli addosso; per questo Dio lo benedice, lo salva e lo rende strumento di salvezza per suo padre e per i suoi fratelli, che pure si erano dimostrati crudeli con lui. Il primo varco, dunque, per far entrare la Provvidenza nella storia è la fede in Dio, l’abbandono totale nelle sue mani. Chi ha questa fede, quali che siano le sue doti, la sua cultura, la sua professione, diventa alleato di Dio Padre, canale della Grazia di Cristo, Tempio dello Spirito Santo. 
Di quanta forza debba essere questa fede ce lo testimonia Yossl, figlio di Dovid Rackover di Tarnopol. Sotto le macerie del ghetto di Varsavia, egli affida a una piccola bottiglia il suo testamento. Ha visto morire la moglie e i suoi sei figli; attorno a lui tutto brucia e non sembra esserci più alcuna speranza. Eppure Yossl, figlio di Dovid Rackover di Tarnopol ha il coraggio di dire a Dio: “Hai fatto di tutto perché non avessi più fiducia in Te, perché non credessi più in Te, io invece muoio così come sono vissuto, pervaso di un’incrollabile fede in Te” (Z. Kolitz, Yossl Rakover si rivolge a Dio, Adelphi, Milano 1997, pp. 28-29).  La fede dell’ebreo del ghetto di Varsavia è ciò che ci permette di non smarrirci in mezzo ai cambiamenti che stiamo vivendo e di arrivare da credenti nel nuovo mondo che sta avanzando. E’ la forza della nostra fede che avrà la forza di rendere luminosa la presenza della Chiesa nel prossimo futuro. 

Mi domando: “Sono una persona di fede? So affidarmi a Dio come bimbo svezzato, in braccio a sua madre?”.
Il secondo varco che permette alla Provvidenza di Dio di entrare nella storia ce lo indica Giacobbe. Nel Libro della Genesi si racconta che dopo che Giuseppe ebbe narrato i suoi sogni, i suoi fratelli erano ancor più invidiosi di lui, mentre invece suo padre teneva in mente la cosa (cf v. 11). In Giacobbe c’è un misto di timore e di speranza, ma certamente prevale la speranza. Egli, che con il suo bastone soltanto aveva passato il Giordano ed era divenuto tale da formare due accampamenti (cf Gen 32,11), non era certo chiuso al futuro. Perciò custodisce con venerazione il sogno dei covoni e delle stelle perché lo orienti nel corso degli avvenimenti, gli faccia luce nello snodarsi della storia. Tutto poteva succedere: fin dove sarebbe giunto suo figlio Giuseppe; cosa mai sarebbe stato di lui? Il secondo varco di cui ha bisogno la Provvidenza è dunque la speranza.
Mi domando: “Sono una persona aperta alla speranza? Di fronte al nuovo che irrompe, il mio interrogativo è: ‘Perché?’ o ‘Perché no?’”.
Il terzo varco del cammino della Provvidenza ce lo indicano i fratelli di Giuseppe. Essi sono portati gradualmente dalla sapiente pedagogia di Giuseppe a rendersi conto del male inflitto al fratello, a sperimentarne tutta l’angoscia e a ritornare, pentiti, sui loro passi. Senza il pentimento del male compiuto, il progetto di Dio non può realizzarsi; senza il ritorno del figliol prodigo, il padre non può buttargli le braccia al collo. Certa spiritualità predica oggi una “grazia a buon prezzo” che non chiede nulla al peccatore. E’ un grande inganno. Già D. Bonhoeffer insegnava che questa grazia a buon prezzo è giustificazione del peccato e non giustificazione del peccatore, annunzio del perdono senza pentimento, battesimo senza disciplina di comunità, grazia senza che si segua Cristo, grazia senza croce, grazia senza il Cristo vivente, incarnato (cf Sequela, Queriniana, Brescia, 1971, 22-23). Questa grazia senza pentimento non ci apre il cuore, ci fa rimanere nei nostri peccati, non offre un varco alla Provvidenza. Al contrario, è efficace la grazia a caro prezzo, quella che l’uomo acquista al prezzo della vita.
Mi domando: “Nella mia vita spirituale mi contento della grazia a buon prezzo o vado in cerca di quella a caro prezzo?”. 

Sul balcone dell’hotel di Memphis dove fu assassinato Martin Luther King, il quale fece il sogno della fraternità tra tutti gli uomini, è stata posta una targa che porta questa citazione: “Uccidiamolo e così vedremo che ne sarà dei suoi sogni!”. Noi lo sappiamo cosa è successo e non abbiamo paura di continuare a sognare!  
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